
IL PUNTO 

costituente vera e propria, oggi 
impossibile con un partito co­
munista tutto impegnato in un 
doloroso dibattito intemo. Sa­
rebbe giusto offrire ad alcuni 
non iscritti di grande prestigio e 
rappresentatività, indicati da 
ampie aree collettive, un invito 
permanente agli organismi di­
rettivi ed esecutivi nazionali del­
la nuova forza politica, con il 
compito di lavorare per alcuni 
mesi, insieme agli organismi 
nazionali eletti, all'allargamen­
to di tali organismi in tutta Italia, 
fino ad una conferenza d'orga­
nizzazione e poi ad un nuovo 
congresso. Riferimento decisivo 
devono essere i gruppi collettivi 
(club, circoli, associazioni) che 
indicheranno i loro rappresen­
tanti, oltre agli indipendenti 
eletti nelle istituzioni. 

2. Giustizia, democrazia, soli­
darietà. 

Democrazia: accettare il si­
stema democratico senza riser­
ve deve significare battersi per 
una democratizzazione radica­
le del nostro sistema politico e 
sociale. Le conseguenze sono 
innumerevoli. Tra le altre: rifor­
ma elettorale e delle istituzioni 
per un rapporto più trasparente, 
fra cittadini ed eletti: diritto dei 
lavoratori ad eleggere una pro­
pria rappresentanza sui luoghi 
di lavoro; democrazia industria­
le e economica; utilizzabilità 
dei servizi pubblici e loro effi­
cienza. 

le ragioni profonde dell'unità 
della De anche alcune forze 
cattoliche progressiste organiz­
zate. 

Credo però che il tema cen­
trale sia la riconquista di un 
nuovo rapporto unitario con il 
Psi, condizione base per aprire 
una via di alternativa politica 
fortemente radicata nella socie­
tà. Di più: credo che sia giunta 
l'ora tra i due partiti di smetterla 
di demonizzarsi reciprocamen­
te alla ricerca di un'impossibile 
egemonia, perdendo ogni pos­
sibilità di costruire un saldo po­
lo di sinistra, decisivo per un'al­
ternativa democratica in Italia. 

Giustizia: ci stiamo abituando 
allo scandalo, non imputabile 
alla professionalità di gran par­
te della magistratura con una 
delegittimazione profonda di 
ogni credibilità democratica; 
occorre porre fine della legisla­
zione d'emergenza, ci vuole più 
libertà, garantismo ed efficien­
za. 

Solidarietà ed eguaglianza 
delle opportunità di vita: abbia­
mo bisogno di una società che 
punti a diritti di cittadinanza per 
tutti con discriminazione positi­
va per i più deboli, senza assi­
stenzialismo e carità; massimiz­
zare i consumi immateriali; a 
superare il tragico gap formati­
vo per i giovani; all'attenzione 
alla salute e all'ambiente. 

3 . Credo che l'alternativa de­
ve passare attraverso una ma­
novra di dislocazione di molte 
forze politiche, e da un nuovo 
rapporto con la società « i l e . 
Credo (e spero!) che la*'fine 
dell'accordo di Yalta, con il su­
peramento dell'anomalia co­
munista, possa mettere in crisi 

potere di esercitare i propri di­
ritti al cittadino, e) Una pubbli­
ca amministrazione che eroghi 
servizi dignitosi ed efficienti. Ri­
teniamo la qualità dei servizi 
parametro di civiltà, che voglia­
mo di livello europeo. 

Il tema, invece, sopravvaluta­
to nel dibattito intemo del Pei è 
stato il «mistero» della propria 
ineffabile identità, non le diver­
se possibili prospettive sul pae­
se che aspetta, o meglio non 
aspetta; tanto che ci si illude 
che l'alternanza sia fattibile o 
addirittura fatta solo perché se 
ne parla, senza avere un'idea di 
come proporla ai cittadini. 

3 . Nel momento in cui il nuo­
vo partito si sia dato un pro­
gramma reale, fattibile e verifi­
cabile, il confronto col Psi si do­
vrà sviluppare secondo le rego­
le della concorrenzialità senza 
demonizzare né subire l'interlo­
cutore. Con un po' di ottimi­
smo, sempre sulla base di detto 
programma, potrebbero allear­
si componenti riformatrici pro­
venienti anche da altri partiti. 

Ranco Bassani, 
Dino Nicolini 
e Paolo Rampi 
Club per la Costituente 
Mantova 

Non vogliamo 
essere 
spettatori 
dall'esterno 

1. Non abbiamo preso l'ini­
ziativa per rimanere spettatori 
dall'esterno, e quindi in occa­
sione del congresso riteniamo 
ovvio, ben inteso nella fase di 
fondazione, avere la possibilità 
di partecipare a pieno titolo con 
proposte e voto. 

Quanto all'integrazione suc­
cessiva, in gran parte essa di­
penderà dalla forma-partito che 
verrà adottata; comunque il no­
stro gruppo si era prefissato di 
operare fino al congresso costi­
tuente, col quale il suo compito 
era da considerarsi esaurito. 
Contando su una futura forma 
permeabile anche a non profes­
sionisti della politica, si pensa 
ad una possibile integrazione di 
individui, portatori di personali 
competenze. 

2. Le grandi questioni sono 
quelle poste dalla realtà del 
paese e non sono da inventare: 
a) ripristino dello Stato di diritto 
democratico in quelle aree geo­
grafiche che ne sono prive e in 
quelle zone istituzionali che 
l'hanno perduto, b) Realizza­
zione di quelle riforme istituzio­
nali che tornino a sottoporre a 
controllo il politico e ridiano 

Santo 
Russo 
Club Demopois 
Catania 

Attenzione 
ai movimenti 
progressisti 
nelle società 

1. Il 20° Congresso va sicura­
mente diviso in due parti: lo 
scioglimento del Pei e la nascita 
della nuova formazione politi­
ca. La prima parte riguarda 
principalmente i militanti del 
Pei, e quindi un problema inter­
no. Sulla seconda parte invece 
si deve vedere un pieno coin­
volgimento degli estemi e dei 
club per avviare nei fatti il pro­
cesso costituente. 

L'integrazione non può pas­
sare allo stato attuale solo attra­
verso un'adesione dei club al 
nuovo partito, ma si tratta a mio 
avviso di portare avanti'un serio 
confronto mantenendo autono­
mia di elaborazione e di iniziati­
va politica dei club anche se in 
stretta relazione con la nuova 
formazione politica. 

2. Il Club Demopolis di Cata­
nia ha individuato tre grandi 

questioni su cui mettere l'ac­
cento e che quindi dovrebbero 
trovare rilevanza all'interno del 
programma della nuova forma­
zione politica 

In primo luogo la questione 
del Mezzogiorno, intesa come 
utilizzo e valorizzazione delle ri­
sorse delle regioni meridionali, 
che ponga come obiettivo pri­
mario un rigido controllo del 
settore pubblico sui flussi finan­
ziari, sui loro percorsi e destina­
zioni. 

Secondo, la riforma della 
pubblica amministrazione, che 
veda una distinzione netta fra 
funzione politica e funzione 
amministrativa e detti nuove re­
gole di trasparenza e meccani­
smi di controllo da parte dei cit­
tadini. 

La terza questione è legata al­
la necessità di riforme istituzio­
nali che diano al cittadino la 
possibilità di riappropriarsi del­
la vita pubblica, con un diverso 
sistema elettorale capace di re­
sponsabilizzare elettori ed eletti 
senza far venir meno quel siste­
ma pluralistico dei partiti che 
sta alla base della nostra demo­
crazia. 

3 . Il problema dell'alternati­
va, o meglio del governo, non 
può, a mio avviso, essere visto 
all'interno della staticità degli 
schieramenti politici attuali. 
Non ci sono solo i fermenti che 
attraversano il Pei e che stanno 
portando alla nascita della «co­
sa». Anche il quadro di riferi­
mento per possibili alleanze di 
governo si avvia a sconvolgi­
menti, soprattutto se pensiamo 
all'incidenza che possono ave­
re le riforme istituzionali. Inoltre 
oggi non ci può non essere una 
grande attenzione nei confronti 
dei movimenti progressisti che 
attraversano la nostra società, 
sui temi della lotta alla mafia, 
dei diritti, dell'ambiente, della 
pace, delle riforme istituzionali. 
Questi movimenti in molti casi 
riscuotono anche consensi elet­
torali, supplendo all'incapacità 
dei partiti a rappresentare que­
sti interessi. 

I rapporti a sinistra vanno 
quindi indefiniti e in particolare i 
rapporti con il Psi, il quale a mio 
avviso con la politica conserva­
trice che porta avanti assieme 
alla Democrazia cristiana, ri­
schia di compromettere la sua 
collocazione a sinistra. 

Solo una forte capacità pro­
grammatica della nuova forma­
zione politica può creare i pre­
supposti per ridefinire i rapporti 
a sinistra e mettere le basi per 
un governo diverso. 
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Paolo 
D'Anselmi 
Club Regole del Gioco 
Mtano 

Parlare 
ai cittadini 
e dopo 
ai leader 

1. a) Il Pei, con le forze ester­
ne, deve indire una campagna 
di adesione alla costituente del 
nuovo partito. Ogni cittadino 
potrà ottenere cosi il diritto di 
voto attivo e passivo alla elezio­
ne di delegati dei non iscritti al 
Pei. Questi delegati prenderan­
no parte ad una fase 2 del 20° 
congresso in cui si definirà lo 
statuto e il programma elettora­
le del Pds, la fase 1 essendo de­
dicata ai lavori del solo Pei sulle 
mozioni che verranno presenta­
te in fase precongressuale. 

b) Integrazione delle espe­
rienze. Sia nelle commissioni di 
programma che in commissio­
ne statuto i delegati di iscritti e 
non iscritti lavoreranno alla pa­
ri. Nei meriti, i non iscritti po­
tranno dare un contributo tra­
sversale alle modalità espressi­
ve e ai solchi di pensiero conso­
lidati in seno al Pei. Riteniamo 
perciò che da questa diversità 
possa nascere qualcosa di più 
vicino agli italiani. 

2. Tre grandi temi: 
- Rifondazione dello Stato in 
ogni sua emanazione secondo 
criteri di equità ed efficienza, 
con efficacia sul versante dei 
servizi pubblici e del ristabilirsi 
di una compiuta legalità su tutto 
il territorio della nazione. 
- Determinazione e rispetto di 
regole del gioco per le attività 
economiche e sociali per le 
quali lo Stato deve operare co­
me controllore a posteriori e 
non come autorizzatore a prio­
ri. 
- Protezione dell'ambiente na­
turale, urbano, culturale, sia im­
ponendo a ciascuna attività i 
costi ambientali che essa gene-. 
ra sia attraverso il pluralismo 
delle iniziative private e pubbli­
che, respingendo la contrappo­
sizione tra sviluppo economico 
e miglioramento ambientale. 

Cosa è superato: L'enfasi pe­
sante sull'antagonismo lavoro-
capitale, concepito in termini 
marx-giovanili. 

3. Mantenere aperta, anche 
sulla base dell'intento e dei pos­
sibili risultati dei referendum 
per la modifica delle leggi elet­
torali, la fase costituente anche 
dopo la fondazione del Pds, 
estendendola ad un grande 
confronto con rutti i cittadini: 
parlare ai socialisti, non solo a 
Craxi, ai radicali, non solo a 
Pannella. Parlare ai cittadini pri­
ma, poi ai loro leader. 

Umberto Fava 
e Camillo Menchini 
Club Italo CaMno 
Massa Carrara 

Vogliamo 
costruire 
la sinistra 
della libertà 

1. Crediamo che gli iscritti 
del Pei devono decidere se scio­
gliere o no questo partito per 
dar vita ad un altro. 

Se la decisione sarà quella 
dello scioglimento, come noi 
auspichiamo, per fondare insie­
me con noi, con altri non iscritti 
il Pds allora tin da subito vanno 
definite procedure chiare e cer­
te affinché tutte le componenti 
che hanno mostrato attenzione, 
partecipazione, passione e im­
pegno, sappiano quali atti de­
vono compiere per essere rap­
presentative e rappresentate. 

Anzi, per quanto riguarda i 
club, pensiamo che un criterio 
drasticamente proporzionale 
vada ad incassare solo le diffi­
coltà e le impasses che il Pei 
stesso ha indotto con feed-back 
negativi sul loro sviluppo, per­
ché per mesi non ha speso pa­
role chiare sui modi, tempi e 
criteri della loro partecipazione 
al processo costituente. Una va­
lutazione con qualche rischio, 
ma non puramente ragionieri­
stica, dovrebbe far valere la de­
cisione tutta politica di assicura­
re a ogni club e a ogni realtà na­
ta in sintonia con il progetto 
della costituente, diritto di paro­
la nelle varie istanze precon­
gressuali e diritto di parola e di 

voto hi sede di congresso di co-
fondazione. 

2. a) Questione della cittadi­
nanza o meglio della cittadi­
nanza negata. È essenziale che 
su questo punto ci sia la massi­
ma riflessione, si impieghi un'o­
ra di più e non si trascuri alcun 
dato disponibile, ma si venga 
ad una discussione franchissi­
ma li soggetto dei nuovo parti­
to o è il cittadino concreto o so­
no altre cose. Si deve sapere! (Il 
tema dei diritti, della loro for­
mazione e costituzione è il pri­
sma necessario alla sinistra per 
guardare alle regole del merca­
to, alla partitocrazia, alla crimi­
nalità, all'inefficienza come ai 
rapporti di produzione). 

b) Il nuovo partito deve di­
ventare il grande albero dell'in­
formazione. I parlamentari, gli 
assessori, i consiglieri e ogni 
competenza professionale de­
vono mettere a disposizione di 
tutti riflessioni o dati in loro pos­
sesso. L'unico limite all'infor­
mazione è il luogo dove gli an­
geli esitano. 

e) Crisi ambientale, emble­
ma della complessità del mon­
do moderno. Superare questa 
crisi in modo laico e disincanta­
to significa approdare ad una 
cultura cibernetica, cultura dei 
limiti: che accetta la propria im­
permanenza, senza incubare 
sogni di onnipotenza, che di­
fende la sacra irripetibilità di 
ognuno e favorisce la solidarie­
tà. 

È sopravvalutato il dibattito 
intemo: che ha portato alla re­
gressione della relazione Basso-
lino e costretto Occhetto a ri­
proporre, dopo un peana sul 
programma, la centralità del la­
voro. 

Gualtiero 
Bertelli 
Club detta sinistra L'ortica 
Mira (Ve) 

La fase 
costituente 
deve ancora 
iniziare 

1. Non si può parlare di co-
fondazione: il progetto costi­
tuente» è sostanzialmente falli­
to. Dopo una prima fase pro­
mettente, in cui si sono espres- ' 
se grandi disponibilità ed ener­
gie, il dibattito sul nuovo partito 
si è trasformato in un dibattito 
tutto intemo sul destino del Par­
tito comunista. È pertanto au­
spicabile che vi sia la più ampia 
apertura al confronto politico 
nel corso del congresso, ma 
non potrà, a questo punto, che 
rimanere l'ultimo congresso del 
Pei, almeno di quel Pei che ab­
biamo conosciuto sino ad oggi. 

A questo punto non rimane 
che auspicare che il congresso 
decida di aprire una reale fase 
costituente tra il nuovo partito e 
i soggetti interessati, individuan­
do anche nuove forme organiz­
zative e partecipative che salva­
guardino culture, storie ed inte­
ressi diversi. 

In questo contesto vanno an­
che stabilite modalità e regole 
per un reale rinnovamento del 
partito, delle sue strutture orga­
nizzative ed operative, della sua 
dirigenza e della verifica del 
consenso verso la stessa. 

3 . Noi ci collochiamo nel fi­
lone storico della sinistra. Guar­
diamo con commozione alle 
migliaia di coloro che nel no­
stro paese e nel mondo hanno 
patito e sono morti per la liber­
tà. Guardiamo con simpatia e 
affetto a Rabelais, Voltaire, Rus-
sel, Gramsci, Rosselli, che han­
no scritto e speso parte della lo­
ro vita per aumentare la libertà 
di tutti Noi vogliamo essere di 
sinistra cioè degni di loro, ma 
solo le nostre azioni, i nostri 
comportamenti, le leggi che 
promuoveremo potranno ri­
spondere domani per noi. 

Questo atteggiamento che 
noi teniamo verso noi stessi 
dobbiamo eleggerlo a modello 
di comportamento da tenere 
anche con le altre forze politi­
che e col Psi. Che sia il nostro 
programma un buon program­
ma, che sia frutto della sagacia 
dei motti, che sia esso di sinistra 
non solo ai nostri occhi ma per 
il paese. Questa è l'alternativa, 
questo è il modello per i nostri 
rapporti con il Psi. 

2. Democrazia: diritti del cit­
tadino, partecipazione, traspa­
renza, da cui: no all'occupazio­
ne dello Stato da parte dei parti­
ti, no alle lottizzazioni, valoriz­
zazione delle competenze e 
delle capacità nella gestione 
della cosa pubblica. Ambiente 
come parametro per un model­
lo di sviluppo fondato sul rispet­
to della vita e della natura. Leggi 
e iniziative in difesa degli inte­
ressi dei gruppi sociali più de­
boli, emarginati o in difficoltà 
(donne, immigrati, anziani, 
portatori di handicap, giova­
ni...). Per quanto riguarda la 
questione eventualmente so­
pravvalutata, il dibattito politico 
sino ad oggi instaurato con i 
soggetti estemi al partito e su te­
matiche che prescindono da di­
namiche inteme allo stesso è 
stato cosi povero di approfondi­
menti da risultare difficile l'indi­
viduazione di'eventuali soprav­
valutazioni. 

3.1 rapporti a sinistra, ed in 
particolare con il Psi, devono 
assumere le seguenti caratteri­
stiche: a) caduta di ogni pregiu­
diziale ideologica e storica e 
apertura di dialogo con tutte le 
componenti democratiche del­
la società civile; b) rispetto e va­
lorizzazione delle specificità 
espresse dalle varie componen­
ti che concorrono al comune 
progetto di alternativa; e ) con­
fronto e accordo su programmi 
con spirito di ricerca e pertanto 
disponibilità alla sperimenta­
zione ed alla verifica di soluzio­
ne nuove. 
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